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ESPERIENZE. 

Le esperienze s~ll'acceleratore furono eseguite 
nelìo scorso inverno, usufruendo di un impianto 
di termosifone autonomo installato nei locali al 
piano terreno dell'officina Eugenio Pizzi, noto co­
struttore di apparecchi di r iscaldamento in Ta­
rmo . 

La disposizione della caldaia, dei tubi di andata 
e rito-rno in alto e del vaso di espansione, è rappre­
se ntata dalla fig. 2 (fotografata). I tubi del cir­
cuito fra andata e ritorno avevano una percorrenza 
di m. 25 , la stufa più lontana dalla caldaia ne di­
sta,·a m. 12, ed i radiatori distavano l ' uno dall 'al­
tro di circa tre ·metri, alti dal pavime nto di 35 cm . 
e più alti dal fondo della caldaia di soli 25 cm. Le 
stufo erano colJ.egate col tubo di a ndata, legger­
me11te in cli nato, a li ' altezza dal pavimento di me­
tri 3,20 e col tubo di ritorno. anche all'ahezza di me­
tri 31 con pendenza verso la caldaia. I te rmometri 
c-e r::tesimali erano fissati una in T all'origine del 
tubo d'andata presso il c ie lo della caidaia; l 'altro 
in t sul tubo di ritorno presso il fondo della caldaia; 
a ltri temo metri erano fissati approssimativamente 
al centro esterno di ciascun radiatore. 

Le esperienze furono eseguite nei giorni 23 , 24, 
27 e 2cl del febbraio u. s ., con temperature esterne 
di --2°, di - 1° e 0° C., quelle interne del locale fra 
i 9° e g li i 1°. L'acqua potabile pe r riempire la cal­
daia, stufe e tubazioni , adoperata anche per far 
funzio nare l'acceleratore A, era sempre alla tem­
peratura di 10°. Combustibile bruciato cc lignite to-

scana n a 4700 calorie. U na serie di esperienze e di 
letture te rmometriche furono eseguite, ma sarebbe 
troppo lungo riportarle tutte. Però vennero in­
d icate , nelle seguenti Tabelle I e II, le medie 
temperature rilevate durante il funzionamento nor­
male del termosifone, avendo avuto cura di non 
spingere il fuoco oltre T = 93°, altrimenti si svilup­
pavano delle copiose bolle di vapore e l'ac_qua calda 
sa liva nel vaso V. Nelle prime esperienze (Tab. I) 
si prese.ro le temperature medie del tubo B d'an­
data T=90° e del tubo D ritorno f=54°. In queste 
condizioni .di riscaldamento normale, le stufe, dop.o 
50 mi nuti cii.;ca, erano ugualmente calde (50° circa), 
meno calda però quella più prossima alla caldaia . 

Nellie seconde esperienze (Tab . I), _con medie 

di T = 70° e t=42°, lie stufe impiegarono quas i 
un'ora a riscaldarsi mediamente e poco uni forme­
mente, anzi due di queste erano appena tiepi.de. 
Non si stimò opportuno di scendere a tempera­
ture al di sotto dei 70° in ' caldaia, perchè le stufe, 
già poco calde, tendevano ad abbassare ancora la 
temperatura. 

1 ·elle terze esperienze (Tab. II), non appena 
raggiunga in caldaia la temperatura di 90°, si fece 
per alcun i minuti funzionare l'acceleratore A e 
colle medie di T = 90° e t = 35° si riscontrò, in con­
fr onto delle prime esperienze, un più sollecito e 
buon riscaldamento, pressochè uguale in tutte le 
stufe . Nelle quarte esperienze con T = 50°e t = 20°, 
facendo funzionare l'acceleratore A, le stufe si ri­
scontrarono tutte mediamente calde in un tempo 
abbastanza breve e si consen-avano tali a nche dopo 
chiuso il rubin etto R (fig . 2) dell'acceleratore. 

Riferendosi quindi alle Tabelle I e II , ricor­
rendo alla nota formola : 

V = 6,26 V I : R g ~ ~ 
1n cui H = 0,25 e le res istenze calcola te R = O, r 17, 
sostituendo i relativi valori di D e d, si viene ~ 
determinare la velocità V 1 dell'acqua nel circuito del 
termosifone. Risulta ,evidente che per l'azione del­
l'acceleratore il nscaldamento delle stufe riesce più 
sollecito e più uniforme pel fatto della aumentata 



differenza cli te mperatura, OYYerosia cli densità, fra 
il tubo d'anelata e quello di ritorno . 

In fatti, nelle prime esperie nze con T = 90° e t = 54° 
ri su ltava una velocità di V 1 = 0,307 a l r 11 , mentre 
nelle terze espe rie nze, coll 'acoeleratore in funzion e 
e co n T = 901 e t = 35°, ri sultaya V 1

1 = 0,344 al r" , 
ossia una velocità maggiore (0 .344 - 0.307 = 0.037) 
non trascurabile . Ma non solo di qu esta maggior 
differenza di èensità si deYe tener conto, bensì à nche 
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della fo rza virn wiluppata nel circuito clall'inj et­
to re quando funzi o na l 'acceleratore . 

P e r rendersi conto di questa forza Yiva, indipen­
de nte me nte dal ri scaldamento del termosifone, s i 
ri corse ad un apparecchio di esperienze a freddo 
tì g . 3, che rappresenrn una disposizione analoga 
a l termosifone della fig. 2 . . -\1 tubo pun teggiato 
f) ' di ri l!orno (.fig. 3), si sostituì il rubo D a limen­
ta to dal recipi ente Q in comun icazione col tubo a 
s ifone e (caldaia), in modo che l'acqua fredda as­
sumesS>e una velocità approssimati,·amente ug uale 
alla Ye locità -che durante il normale funzionamento 
ciel termosifone a yeva l 'acqua nel circuito . Durante 
le esperie nze, l'acqua dal ·aso d 'espansione V di 
yetro (che dal liYello I a quello /' co ntiene 4 litri 

precis i), s i scaricava automatica me nte nel secchi·ello 
P a mezzo de1 tubo a s ifo ne S dìgg. 2 e 3) . 

Con questo speciale apparecchio furon o e~eguite 
pa recchi e espf'r ;enze (Yeg~as i Tab.ella TTT), fa cendo 
erogare prima soltanto l'acqua proveniente da l re­
cip iente Q, poi wuotato questo ed il vaso V, si 
fece da solo funzionare l 'accele ratore A ed infine 

· '." Ì fec·e ro f un z!(J nare conte mporaneam ente il reci 
p iente Q •e l 'acceleratore .\. ripo rtando le med ie 
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Fig. 3. 

dell e le tture sulla Tabell a III . T eni amo pertanto 
bene in considerazione che l 'acceleratore da solo 
(a freddo) dava \1na considerevole yelocità di 
V . = 0,28 al -1 11 • 

Ri fere ndosi ora ai dati •esperimentali della Tab. 
lT (terze "·sperie nze) con T = 90° e t = 35°, per l' ef­
fetto della sola maggio r differenza di densità, si ot­
tenne una velocità ricayata dal calcolo di V\ = 0.3-H 
e per l'effetto della spinta mecca nica prodotta dal­
l'iniettore (T ab . Hl) una Yeloci tà \ 3 = 0,28 dedotta 
dalle esperienze, qui_ndi una velocità totale teorica 
di V = V'i + V,= o .344 +0.28=0.624 a l r", (1 ) rnle 
a di re una veloci tà più che doppi a di quella ri scon -

(1 ) Più esattamen te si dovrebbe tener conto anche delb 
di\·e1·sità dei pesi d'acqua che passano nei due apparecchi . 
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TABELLA I. - 1'e1'1nos1fone in f undone normale (Fig. 2) . 

Medie delle Tempera- Densità I Tempera- Densità Differe11 za Differenza Velocità al 1" risultanti 
le tture ter- tun: del tu- corrispon- ture del corr ispou- della tem- della den- dalla forrnola 
mornetriche bo ascen- dente tubo di ri- dente peratura sità "\ =69.6 v ~ D - d 

d nelle dente T cl torno t D T - t D - cl , ~ 1 + R D + 

Prim e 
'l' = 90° 0,!)653 t = 5-!0 0,9862 86° 0,0209 Y1 rn O 307 al l " esperieu7.e -

I - - --- -- 1---1 Seconde 
esperi enze 'l' = 70° u !J 1 7 t = -!2° 0,991-! 28° 0,0736 Y1 - m0, 2-!-! al l" ' -

I 

I 

TABELLA TI. Termo..,ifone in f1t11 .zio11e cott'accelernto1·e (Fig. 2). 

T I d t I D I T - t D - cl V 
-·--·--1 ----- --- --

'l'erze 
esperienze T = 90° 0,9653 t ·= 35° 0,99-!l 55° 0,0288 y\ m 0,34-! [l l 1)) 

------ ----- ----- -----
Qua r.te 

esperie nze T=50° o 9880 . t = ~0° I 0,9982 30° 0,0102 Y\ m 0,207 al 1)) 

TABE LL.A.. III. - Apparecch io (tennusifone) per te esperienze a f1 eclclo (Fig. 3). 

Acqua pota bile alla pressione di 3 atmosfere circa 

- -----

Hecipiente (Q) da solo 

Acceleratore (A) eia solo 

Acce le r.i t() re e r ecipiente (.A. + Q) 

trata di V 1 = O.JO/ nelle stesse condiz ioni di tem­
peratura ·r = 9D0 s ~ nz~ l'accelatore . 

L e seconde esperi.::: nze (Tab. T) con T = 70°, tem­
peratura che, co me s i di sse, ri sultò quale ul t imo 
lim ite di fun zionamento del termosifone normale, 
confrontate coile espe rienze· quarte (Tab. II), ci<:>è 
nel caso più sfayore\·ole di T = 50°, diedero una ve 
locità totale teorica di\ = V' 1 +V,= o,207 +0, 28 = 
= 0 .487 al 1 11 , Yal e a dire a nche in questo caso una 
\·elocità doppia di quella del te rmos ifone normale. 

Il funzionamento dell 'acceleratore in questo se­
co ndo caso è da t1e nersi in maggio r co ns ideraz ione , 
dappoichè nelle g io rnate tiepide, ci cè con temprrn· 
ture este rne medi e inYern a li cli qualch e grado sopra 
zero, co ll\·errà per ec?nomia di combustibile man­
t.:::: nere in ca ldaia un fuoco le nto e cli co nseg ue nza 
sarh suffic iente pot er ma n tenere l'acq ua del term o­
o- i fone a ll a tempera tu ra eia 50° à 60° ; ma nel maggior 

~ 

Portata in litri j Yelocità al 
'l'einpo impie-
gato per riern- 1" del-
pire il vaso V al I " l'acqua nel circuito 

di 4 litri 

32" lit. 0,125 V2 - rn 0,39 al I" -

45" lit. ù,088 y 3 = . rn 0,28 al I" 

20" lit. 0,200 V - rn 0,63 al I " -
4 

numer..; de lle o rdinar ie applicazioni , specia lmen te 
negli impianti mode rni di te rm osifo ni autonomi, 
ciò non è possibile. si è costret ti im·ece di spi ngere 
i l fuoco e sprecare carbone per portare l'acqua in 
circolazione a lmeno a lla temperatura di 70°. In que­
ste condizioni , l'economia che -si potrà raggiun­
gere coll'applicazione dell'acceleratore si traduce 
ne:! risparmio di olorìe risultante da l riscaldare 

l'acq ua in circolaz ione a soli 50° invece di 70°; 
vale a dire che trovandosi litri 130 d'a·oqua nel 
circ ui to del termosifone, s i an à 13o x 30 = 2900, in 
cifra tonda 3000 calorie ed in ro ore di riscalda­
mento gio rnali-~ ro 30.000 calor ie corr isponde nti a 
circa 5 kg. di coke, che supposto a L. roo alla 
tonn ell ata da bbe un risparmio giornaliero di 50 
centesimi . 

.\la s i donà anche tenere in debito conto del con­
sumo di calor ie ric!1ieste quando funziona !'acce-

,. 
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lera tore , JJer riscaldare, poniamo, litri 100 d'acgu:: 
potabile a I0° e portarla a circa 40°, cioè calorie 
3000, che equivalgono quasi a mezzo kg. di coke 
del valore di 5 cent.; e più ancora aggiungere la 
spesa pel consumo di litri mo d'acqua (a 20 cen t . 
al metro cubo) del costo di 2 oent., quindi in to­
tale una spesa cli 7 centesimi, risultando infine un 

risparmio di 42 centesim i al giorno, che equivale 
a circa L. 50 annue, economia abbastanza rilevante 
riferito ad un piccolo termosifone autonomo per 
appartamento. 

Riassumendo, i vantaggi dell'acceleratore bre­
,·ettato « C. I. F.» risultano dall' eoonomia consta­
tata di co mbustibile, da un riscaldamento più 
rapido e p~ù uniforme e con maggior raggio di 
azione, c ioè più esteso; infii:ie dall'utilizzazione, che 
si può effettuare durante l'inverno, per gli svariat i 
usi domestici, dell'acqua calda che si scarica dal 
yaso V aut~maticamente, per mezzo del tubo a si­
fone S nel secchiello sottostante P (fig. 2 e 3) " 

L'applicazione dell'acceleratore riuscirà anche di 
pratica utilità in alcune altre applicazioni che in se­
guito ci riserviamo di enunciare dopo che avrem o 
eseguito nei prossimo· inverno alcune a ltre espe­
rienze. 

Abbiamo creduto pertanto di rivolgere i nostri 
studi e pn~ve specialmente· sugÌi impianti di T er­
mosifoni autonomi, o di singolo appartamento per 
famiglie benestanti in case d'affitto, inguantochè ri­
teniamo fe m1amente che questo sistema di. riscalda­
mento sia il più pratico, il più economico e prefe­
rito tanto dag li inquilini guanto dai proprietari di 
fabbricati signorili d'affitto . 

QUESTtONI 
TECNlCO-SfHilT f\ RIE DEL GIO RNO 

COME SI DEVE E SI PUO' FARE 
LA DISL\ "FEZIONE DEL LIBRO ? 

Da un'inleressante sti1dio intorno a qiiesto se­
rio prob lema, dovuto al _Dott. Mario Ragazz i, ri­
caviamo le seguenti considerazioni e conclusioni : 

La disinfezione del libro rappresenta un pro­
blema di non semplice soluzione per la facile de­
teriorabilità del lib ro, il qual s i presenta facilmente 
alterabi le in tutte le sue parti: carta, stampa, o 
scrittura, incisioni, incollatura, legatura . 

La carta bianca facilmente pe rde la sua lucidità, 
diventa bruna e macchiata, la colorata perde o 
ha a lterat i i colori, la res istenza può diminuire e 
!"a um entata lragilità abhreYiare la durala ci el lib ro. 

La stampa può ,-enire alterala e ancor più la 
scrittu ra, per la facile diffusibilit ~t riell ' inchiostro. 

Le in cisioni posso no perde re I.a lucidità e avere 
:~ uaslate le tinte, se colorra te . 

Le legature sono a ncor più deli çate per la pre­
senza del cartone che facilmente si incurva, mentre 
la carta o la tela che lo ricopro no possono staccarsi, 
la gomma e la colla possono sciogliersi; la pelle e 
la pergamena, poi, sono di una speciale sensibili U1 
agli agenti fisici e chimici: quindi sono assa i fa­
ci li i danni ed estetici e" material i . 

Altri element i da tenere bene presenti sono la 
diffic ile penetrazi one di taluni mezzi disinfettanti 
nella compagi ne del libro, e d'altra parte la diffi­
cile eliminazione di cattivi odori, una volta che 
vi siano penetrati. Nè conviene dim enticare il fat­
tore economico che rappresenta l'elemento più im­
portante per le biblioteche circolanti a pagamento. 
che alle spese di imp ianto e di funzionamen to 
per la disinfezione, dovrebbero aggi ungere le per­
dite per le frequenti, per quanto -brevi, sospension ~ 

del libro dalla circolazione. 
Condizioni indispensabili quindi per la disinfe­

- zion e del lib ro sarebbero : 

- non deteriorarlo; 
- penetrazione dell'agente disinfottante tra Jr: 

pagine, così da andare c. contatto con ciascuna di 
esse ed in tutte le sue parti; 

- s icura uccisione dei germi; · 
- uso di un agente d isi nfeltan te che, pur im-

pregnando tutto il libro , non sia tossico per il 
manipolatore e il lettore; 

- spese di impianto minime ; 
- uso facile, sollecito, eco nomico. 
Dai risultati ottenuti nel complesso delle prove 

fin ora eseguite coi pili svariati mezzi da altri . e 
dall' autore, quest i deduce le seguenti conclusi oni: 

Il vapore acqi1eo o fluente a I00°, o sotto pres­
sione, appare essere il mezzo più sicuro d i disin­
fez ione e ce la dà completa ed assoluta; ma non 
è applicabile a libri legati e non può ess'ere adot­
tato co me mezzo. abituale per le successive e fre­
quenti disinfezioni cbe si dovrebbero fare per le 
bibiioteche, poichè oltre richi edere tempo e spesa 
per togliere e rimettere le legat ure in pelle, finisce 
per alterare dopo ripetute disinfezioni anche i libri 
non rilegati, così da doverli ritirare dalla circo­
lazione . 

Inoltre le spese d 'im p ianto e di fun zionamento . 
_ove non esistono stabilimenti speciali di disinfe­
zione, no n sono certo compatibili con i bilanci 
di biblioteche, anche di una c·erta importanza. 

L'a ria calda secca è senz 'a ltro da •esclude re pe r la 
incertezza dei ri sultati, per il danneggiamento in e­
v itabi le de i libri e per la poca praticità del s is tema. 
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L'aria caldo-iimida dà risultati relativamente 
buoni, ma no n assoluti, rich iede notevole perdita 
di tempo (24-48 ore) e faci lmente si raggiu ngono 
condizioni che dan neggia no i libri. Si aggiunga 
che là ove non s i hanno impianti cli riscaldamento , 
non è nè facile ; nè senza pericolo d'incendio il 
portare la temperatura a 70°-80° . 

Il rnetodo Gèirtner con vapori d'acqua ed alcool 
.alla temperatura di 50°, con pressione negativa 
non è nè semplice, nè pratico, rich iedendo appa­
recchi e manovre complicate, nè economico per 
l'impianto e il funzionam ento, nè · innocuo per 
;~ legature, nè senza pe ricolo d'incendi, nè efti· 
e.ace per i · libri chiusi. 

I m ezzi liqiiidi sono s~nz'altro da escludere per 
ragioni evidenti di non praticità e di danneggia­
menti inevitabili. 

I 1ne::;::;i gasasi, come la rniscela di Pictet, i va­
pori d·i zolfo, di cloTo e nitrosi, sono pure fuori 
di discussione perchè, come s i è detto, danneg­
g iano i colori e la stampa, richiedono un'azione 
prolungata, hanno un'efficacia multo dubbie., la­
sciano èattivi odori e non sono pratici per il ma­
neggio . 

La for maldeide s i presenta come il mezzo che 
unisce ad una sufficiente eAì-cacia, la maggiore 

praticità e sen1pli cità e perciò è la più consigliabile, 
a !)p\ica nclola col l]letoclo Breslavia , che dà i mi­
gliori risultati , a patto però che si rispettino ·nel 
modo più assoluto le condizioni indicate come più 
opportune relativamente alle dosi, al tempo, alle 
modalità di esposizi one dei libri e cli procedimento 
nell'operazione . 

Così si può consigliare come il più idoneo e 
sufficiente, il seguente sistema : / 

Ambiente . - Una cassa della capacità di mc . r, 
fatta con tavole di legno ben connesse, tappezzata 
internamente ed esternamente con carta per ren­
derla impe rmeabile ai gas, con una pare te late­
rale o con quella superiore apribile a sportello e 
a perfetta tenuta . 

ln una parete laterale, al te rzo inferiore, vi sarà 
un foro per il passaggio de lla cannula che porterà 
la miscela gasosa e sa rà bene che in una parete 
s ia incastrato un vetro per vede re se i libri restino 
a posto e per leggere le scale del te rmometro e 
cle ll ' ig rometro appesi ne lla cassa . 

Dentro di questa vi saranno un carrello a · tre 
piani, scorrevole lateralmente su g uide o carrucole, 
oppure, se si è lasciata l'apertura in alto, tre 
te lai sovrapponibi li, cost ruiti questi e quelli in 
modo che il piano di sostegno -dei libri sia fo rmato 
da strette liste di legno con larghi intervalli fra loro, 
così da pe rme tt e re la mi g liore circolazione dei va­

pori. 

Sop ra di queste saranno "infisse delle sottili sbar­
rette verticali alle quali fissa re col loro margine 
costale i libri dir itti su uno de i lati minori·, con 
le coperti ne g irate all ' ind ietro e le pagine bene 
divaricate. 

Evaporatore della for·malina. - - Servirà una cal­
daietta schiacciata a · focaccia (alta cm. 5, larga 
cm. 20, capacità circa cc. 2500) munita d i due 

- sole piccole aper ture (cm. 2 di diametro) nella pa­
rete superiore, l'una per versarvi il liquido da 
evaporare, l'altra per innestarvi il tubo di gomma 
che porterà i vapori nella cassa. 

lJ na C<o'1psula metallica, del diametro di circa 
rn cm ., servirà per contenere l'alcool da accendere 
sotto la caldaia. 

D osi. - Formalina del commercio (al 38 % 
circa) cc . 50, acqua cc . 100 da versare nella ca l­
daietta. 

Alcool per l'evap razione della diluizione for­
rnalinica, cc . 50. 

Ammoniaca del commercio, da' evaporare nella 
cassa, a disinfezione finita, per la deformaLzza­
zione, cc . 35. 

Pro cedimenf.o . -:---- Collocati i libri, chiusa la porta 
della cassa

1 
incoi lata una striscia di carta ai mar­

gi ni, si fa evaporare la soluzione formalinica e 
penetrati i vapori nella cassa, se ne chiude il foro 
d'entrata. 

Dopo r 2 ore, e meglio dopo q, s i fa evaporare 
con la stessa caldaietta, purchè ben lavata per to­
gliere il residuo della soluzione formalinica (circa 
40 cc. di liquido), l'ammoniaca, introducendone per 
il solito foro i vapori ne lla cassa . 

Dopo qualche minuto i lib ri sono pronti per es­
sere tolti e rimessi in circolazione . 

Occorre · tener presente ch t!, essendo necessaria 
una temperatura non molto inferiore ai 20° , s i dov rà 
nei mesi freddi, prima di cominciare l 'operazione, 
riscalda re l'aria dell'ambiente ove trovasi la ca.ssa 
per avvicinarsi a tale temperatura. 

Se la cassa sarà più grande si aumenteranno 
in proporzione le dosi dei liquidi, già ind icate . 

l\ECENSIONI 

ARC llI NARD: L'allontanamento delle immo ndizie do mestiche 
a Ginevm _ (La Te cniqtt e Sanitaire et Mimicipa./e , no- • 

vembre 1916). 

La storia dell'allontanamento delle immondizie dom e­
stiche e dello stato attuale di questo importante servizio n 

Ginevra h a fatto argomento di un 'i nteressante conferenza 
tenuta dall 'ing. Archinard a l Cong.resso del! 'Associazione 
dci tecnici ed igienisti municipali. Tra lascia ndo l<i pa rte 
storica, ri teni amo opportuno rifer ire sul modo encomia-
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bile · con cui s i s ta a l g iorn o d'oggi st udiando J' a ll ont:mn­
men to delle im mond izie con s is tem i cd a ppa recch i n .: ra ­
mt: nle ig ien ici e pra tici. 

Attua lmen te il servizio è d is impegnato cfa 16o operai e da 
120 carre tti de lla capacità di 1 m etro cubo, i quali ra cco l­

go o ogn i m a t, ina (eccetto la domenica, in cu i il servizio 

fu nzi ona so lta nto per i g ramli a lberghi ) le immond izie 1·a­
d unate sui m.1rcia p iedi e ntro recipie n ti in fe r ro de lla capa­
cità <li 8o-wo litri ciascu110. 11 materia le viene · poi po1·ta to 
fuori d i <: itlà e vendu to in parte fresco ed in parte, dopo 

esser e s tato a mmucchia to per qualche tc·mpo , a propr ie. 

Fig . 1. - Carro in scar ico. 

ta r i di terreni e specia lmente ad orticultor i ch e se ne scr­
\·ono come concime. 

Q uesto s iste m a, non esente da inconveni ent i di ord i r • 

spiacevo li che i r ecipi en ti ed i carre ttini scoperti lasciano 
u iverso e spec ia lm en te ig ienico, per la polvere e g li od o;-i 
sp a ndere nell 'a1·ia, sta per essere, dopo lu ngo stud io f' m olt ..: 
esper ienze , p1·ofondamen te m odificato. 

Un primo progresso è sta to g ià ot tenuto nel serviz io , o\·­
,·ia ndo all ' inoonve n iente de lla d ifficoltà d i Érovare acqui­
ren ti per tu tte le im m ondizie prodotte da lla città, co ll 'u til iz 
zare il m a ter ia le per r icolm a re un gra nde spazio di ter­
re no in riva a l R oda no che era costante men te ino ndato da ll e 
;1cqu e del fiu m e. 

I n ta l m odo per pa recch io tempo il p rob lema della di s tru­
zion e de lle imm o1;dizie non da rà pi ù luogo a preoccupa­
zioni e sarà po;,s ibilc s tud ia re a fondo la convenienza cie l 

_ siste;na de ll"incenerime nto, il q ua le. dopo un periodo d i 
g ra nde e nt usiasm o, su bisce un po' di s tas i. 

P er giungere a l luogo d i sca ri co è stata costru ita unn 
com oda s tra dà e u na pi a ttaforma d' scar icalllc11 to. 

-" a turai mente ques t:l decis io ne ri g ua rdo il collocam ento 
de lle immo nd izie così lonta no da l luogo di produzione (più 
di c inque chi lom et1·i ) h a trascinalo Sl'CO il problema del 
t rasporto. Funziona ora un ca m :o11 capa ce di -+ mc. e 
:n ezzo, dell a casa S a u1·er, il quale p iù che a ltro, ha ser­
vilo di base sperimenta le per s tud ia re il t ipo di ca rro-auto­
•11ubile p iLt desiderabile, s ia 11 e i r ig ua rdi ig ie ni c i che econo­
mici. 

In fatt i le prove han no ,,uggeri to rnod ific;izioni \'.arie, i l , 

cui r isu ltato è stata la creaz ione d i un t ipo speciale di auto. 
carro ru \·e,,'Ciabile d i cu i 1·iten ia m o utile ripurt'""' qua lche 
dl'ltaglio (fì g. 1, 2 e 3). 

Ques to cam ion è cost itui to d ;;t u n c/ia ssis analogo :. 

q uel lo dc·g li 01·dinai-1 a utocarri d i tre tonnella te , ma ieg­
gen11entc più lu ngo e più basso; con u n m otore a qua ttro 
ci lindr i di 30 H P, mu ni to d i u n acceleratore specia le che 
permette d i marciare ad un nume1·0 lim iwto d i g'r i e ciò 
per evitare un eccessivo consu m o d i benz ina. Sul chassis 
è co llocato il cassone des t inato a contene1·e le immondi zie ; 
la prim it iva capaciLà di quc-sto cassone è stata a um en tat;i 
fi no a sci metri cubi pe1· meglio u tilizz<1 re la po tenzi a litù 

del motore. E sso m isu ra m . 3,go d i lun gh ezza, m . 2,00 d i 
la rg hezza e ·m. o,8o di a ltezz~1 med ia ; è costrui to m o lro 
solida ri a m ente poichè deve rnotare intorn o ad un al bero. 
in acc ia io co lato, fi ssato a ll a s ua estre;11ità s upe1·iore . 
pa1·ti co lari <l i at tacco dei cassone a ll 'albern sono sta ti 
mo lto accurntamente stud iat i in base a g li sforz; che il mo­
to1·e <le\·e su bire a ll 'a t to de llo scarico. 

i\lo lto in teressanti sono ii coperch io de l cassone ed il 
procedimento di caricam ento dell e: im m ondizie; s lurlia to 'n 
modo di evita re qua ls ias i spargimento d i polve re od em a­
nazioni di odori. li te tto è 'm un ito <l.; aper ture re t ta ng o­
lar i (fig. 2), chiu s~· da imposte scorrernli sulle gu ide che se­
paran o un 'apertw·::i da ll 'a ltra ; sul bordo del tetto è fi ssata 

u11 'asta di ferro ch e vien e a trovar si a ci rca 1 ,50 da l suolo. 
P er vuo ta r e n I cassone le immondizie r accolte entro 

recip ien ti specia li, . t udia.ti da lla Casa O chsner e migliorat i 

ul te riormen te da lla D itta Sa urer (la · stes a che fabbr ica 
i camio11 s d i cui pa rli a m o), s i posano questi u ltim i ch iusi e 

rovesciati da va n ti a lle r icordate aper ture ret ta ngolari . 
O gn uno di ques ti rccipiemi , com e pu re il loro coperchio, 

è mun ito di ganci, u no d i ques ti ga nci a ffer ra l ' impos ta 
m obi le del ca sson e e l 'altr-o si a gga ncia a lras ta di ferro 
fi ssa . Spingendo il recipiente \·er so ' I cen tro del cas.;one, 

Fi g. 2. - T etto del carro a bascule. 

esso \·iene a spostare l ' imposta, m entre il suo coper chio 
r im a ne tra tten uto da ll'as ta; in ta l m odo recipiente e cas-­
sone si a prono contemporan eam en te ; il mater ia le passa 
cl-tll 'uno a ll 'altro e qua ndo il recipie n te vi ene r :.Condotto 
ind ie tro, tu tto s io 1·icbiude e nè polvere nè odori possono 
~ p.t ndersi nell 'aria . 

Le vari e a penure re tta ngolari praticate sul coperchio, 
l' ,·rm ettono una buona d istribuzione del ca r '. co entro il cas­
:;.ine. P er vuotare quest'ultim o, basta fa rlo ru ota re dopo 
aver ga n ciata la po1· ta s itua ta p os teri orm ente, la qua le 
si apre poi ::,pon tatll'am en l(· (; uran le il m olo d i n>1azione 
( li g . i ). 

E DI EDl LIZ I. \ ;\ IO IJ LRN A 

Il coma ndo di que to movi m ento costituisce la p:11·te p iù 
in teressan te e p iLt or; g i;iale del istema ; senza en trare 
ne i particolari tecni ci, ch e han n o necessitato lun gh i ed ac­
curati s tudi ri cordere m o solam en te che esso è co:;t ituito 
da un serba,toio d'olio, u na pompa a stantu ffo fì ssa ta su lla 
scato la de lla velocità , u na presse idraul ica coi d'spo:; ii. ivi 
a t't i a preveni re qu als ias i accidente e ' due bie lle che agi­

.;cono ull 'a lbero di rotaz ione . 

Fig. 3. - Carro aperto. 

C on q uesto nuovo m ateri a le, il servizio de ll '.allont:m a ­
m ento · delle '.mmondizie a Ci nevra sar à no tC'vo lmente m j . 

g liorato, oltre che da l la to il-! ien ico ed estet ico, anch e d a 
que llo economi co, permettendo di ridu rre di t re quar ti il 

numero degli operai" attua lmente in servizio . 
L e prove g ià esegu:te sono staw di p ien a soddisfazion e 

e permettono d i essere s icuri ch e i van taggi spi;-rati sar an no 

co~la p rci- i ~1 r ea lizza ti com.pletamente. S. 

BERGO NI É : L a s 11 perioritcì del lavoro ag ricolo m edica lm ente 
p-rescrit to e sorvegliato sulla terapeutica fi s fra degli 
O spedali n el lrat tamrnl o dell e co 11seg 11 ense di fer·.' le 
iu g ue1ra - (Académie des sciences, a p rile 19 17). 

L'A . h a fatto uno studio compa ra t ivo fra i due s is temi 
dura n te circa trenta mesi , per cui è d egn a d i interesse e 
di fede la conclu sione che egli trae dalle su e osservazio ni 
e ch e pu ò essere d i n on lieve va nta ggio nella solu zion e del 
g rnv e problema ch e n e incombe di r ipa ra1·e, per qu a nto 

i:nss ibi le , agli in fin iti mali della g uerra. 

Il sistema ch e l 'A. r eputa m e no buono consiste nel­
l 'u so combina to e spesso simu ltaneo di tutti g li agenti e 
m ezzi fi sici ch e costi tu.'scono la fi sico tera pia e cioè : l 'elettro. 
terapia , la m ecca notera pia, la ki nesiter api a , la id ro ter a pia , 
il massaggio m eccan ico e m a n ua le, la term otera pi a , ecc . 
11 s istema da lui esa lta to invece comprende le combinazioni , 
in numero infi n ito , d i a tti tudin i, sforzi , m ovimen ti, la \·oro 
fi sio logico o m ecca ni co, potenzia li tà muscola re in SYiluppo. 
che cos titui scono nel lorn complesso il la voro abitua le del­

l 'operaio ;-igri coltore. 

li primo s i e ffe ttu a entro g li ospeda li, in sa le chiuse con 

tutto u n a rse '.la le di a pparecchi e d i m acch ine complicate 
e cos tose ; il secondo si fa a ll'a per to, coli 'a iuto di utensil i 

a n t ich i e semp'ici. 

N el prim.o s is tema si pu ò a nz itutto f are u na d istinzion e 
fra .i d iversi a gen ti di cui es~o s i va le , e cioè cons iderare 
d a una parte que lli ch e, per mezzo di eccitaz ioni es terne, 
prm·ocano delle reazioni utili a lla g ua r ig ione (e lettro te rapja , 

m assaggio, id roterapi a , ecc.) e da ll 'altra invece qu elli che, 
u t ili zzando le eccita zi on i motr ici cortica li dei muscoli , cl it-i­
gono il movirr- en to prodotto verso uno scopo terapeu tico 
(m ecca noterapia a ttiva, g innas ti ca con o ,;enza a ppa recch i, 
ecc.). Gli agenti del pr imo grnppo, ir qu • .111 to determ inan o 

de lle reazioni loca li o general i benefìch e. d' ffi ci lm en le ~ i 

possono so~tituire . 

Pl' r que lli del S<"con<lo gruppn, im·ece, l 'efficaci a ne t\ 
secondo !' .-\. , molto dubbia e li m itata, per n on dire add ì-
1·ittu ra nu ll a . E ssenz! a lmCJlLC si è dovu to ri conoscere ch c­
per uomini a bi tuati ad ag ire per un determin alo e noto ri ­
su ltato, tutti que i movim en t i senza scopo e senza sforzo, 
tutti qL'.e i m ecca nismi !>conosciut i e comp licati riu sciva no 
i01comprensibili e determi nm·ano un senso d i stanchez:~:t 

e di noia. 
I noltre Bergonié opi na che non è possibile ottenere il 

r ifac imen to dci m uscol i, o l 'amm orbidim en to d i dca trici 
o la rid uzione d i edemi per mezzo di u n cer to num ero d i 
rno\·imer.t i 1· ipe tc1ti con pen a senza for za nè \·olontà durante 
t· 1ia o due ore a l g iorno ; secondo lui , è neccss;i rio un b ­

\"Or~ ed un esercizio continui duran te tu tto il giorno e tut ti 
i g iorn i, possib il m ente. L a g ua ri g ione derive rebbe da un a 
somm a di sforzi, inefficac i forse a ll' in izio , m a la cui effi ­

rncia a ndrebbe g ra da tamen te sempre crescendo. 
O rbene, gli agricolto1· i fr1· iti trov.nno ne l lo ro a mbi ente, 
campi , i m ovimen ti a bi tu a li, qua si ' nvolonlarl . appe1rn 

coscien ti, a cui sono sta ti a llena ti fin da lla loro in fa nzia , 
ed appunto perchè la loro a t tenz ione non è sem pre messa 

in ifuoco, ri sentono 111 o lto dill-ì cilrnen te la fa tica : e ag isce 
qui l'azione ri Aessa. fì siologicam ente quasi inaccessibile a ll a 

fatica . 
Per comprova re la sua a fferma zi one, l 'A . porta l 'esem pio 

di quan to egl i h a fa t to : in vic' nan za di un dom inio agr icolo, 
eg li h a impia nta to u n osped a le di r25 letti e per i su oi 
ainm a la ti ha sos ti tu ito il la \·01·0 agricolo, da pp r ima a ll a m ec­
rnnoterap ia e poi a t u tt,i i m etodi della terapeu tica . 

I risultat i ot te nuti gl i h a nn o a ppu nto perm esso d i a ffer ­
m a re, in quasi tu tti i ca s i di feriti a gricoltori, la s upe­
r io ri tà de l lavoro agr:colo, convenientem en te prescr itto e 
sorveg li ato, su lla terapeu tica degli ospeda li ; q ues ta supe­
riorità si m a n ifesta, m eno evide n tem ente pe1·ò, anch e nei 
fe r it i non ag1·icolto1i. E. 

FERRETTI L . : b'uso del f reddo artificiale n ell'industria dei 
fwri e dei profmn·i. - ( Uiv is ta del f reddo, giugno 19 17). 

.\' on si r iesce a d essere perfe tta m en te pa droni della colt'llr::i 
de i fi ori se non s i associa, secon do i bisogni di questa co l­
tura , l 'uso de lle serre ri sca lda te e l 'u so del freddo regola to 
con precis ione. L o s tesso avvi ene per la conservazione d e: 
t u ber~o l i o cipolle d i certi fi or i, pe r esempio delle cipoll e 
dei mugh etti che !a C::isa N euberg d i \ Va nsh eck (presso Am ­
but·go) sped isce a m ilion.\ dop o a vedi conge la t i, in t utto il 

m ondo. 
L a Fra ncia c i fo rni sce a l rigua rdo n otevoli esempi , come 

la coltu ra a V itry-sur-Se ine di 4000 a 5000 gra ppoli di li lE1 
a l gi or no, che s i fa nno rifior ire a l m om ento volu to, 1·itar­

da nclon e la fi or itura m ed ia nte il freddo. ~ e l 1913 la Franci11, 
nel solo d ipartim en to de lle J\lp i .\l a ri tt ime; produceva pi t'1 
di 250 mila qui nta li d i fi or ; , men tre i"lta li ::i non n e potC\·a 
espor tare chC' c i1·ca -+7 - mila quin tali. E s ì ch e noi posse­
d ia m o terre, q ua li la Sicili a, la Sa rdegna, le Pug li e, il cui 
clima è p;i rt icolarme n te favorevole _ a lla colturn fl orea le, pC'r 
modo ch e ci s ;i rebbe fac ili ss im o, u til izzando le ri cchezze ch P 
ma dre natura c i h a fo rni to e che n oi at tu a lmen te d; sp·rez­
zia m o, crea re u na \·era industria de i fio ri . .\ ! a per fa r ciò, 
dobbiamo a nz-'tullo studiare e ben possedere la tecni ca de ll;i 
conservazion e dei fi o1·i, che è tu tt 'a ltro che semplice : infatt i 
certi Fi ori es igono un 'atmos fera satura di va por acqueo, 
a l tri u n a!11biente perfettamen te secco e la du ra ta della con ­
servazione var ia m olt iss imo da una specie d i p'n n ta a ll 'a ltra . 
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l'l·!· ciii che r·i g ua rda la preparazione dei profumi, la tec­
_, iea è più compii ata a ncora: le app li cazion i cie l frecld•) 
indu:, tr ia le non s' lim itano al la S(Jia ch ia rifìcazione dell e es­
senze, ·ma c-s ;~ son6 nume ro i 3ime, s ia nell'industria dei 
prnfurn i natura li , sia in qu ella de i profumi sintetici . 

Lasciando eh r r:r·t e qu c-s t 'ultima, !':\ . S\·'lupp;:i solt a nto 
le a ppli cazioni de l freddo a ll 'estraz ione de i profum i naturnr; 
e di mostra qt.!an to vantaggioso sarebbe l'adotta rli per l 'a\·. 
ven ire delle industrie ita lia ne :11 cui sviluppo è slrettamen t" 
lc-gato ~ I ri soll evamento economico del Paese. 

s. 

l.. \P ICQL. E : S u l ta sso di ablrnrallamc 11lo cd il re11dime11to 

ali111 e11/ar.J d el frumen to - ( fl cadém.ie des scie11ces, set­
tembre 1917). 

Molti sono cl 'op.n ionc che l'utilizzazione de l gra no com-~ 
nutr i men to cieli 'uomo ia m assima per un 'es trazione lim i­
tata d ; fa r·ina, cli modo che sar·ebbe più van taggioso, in 
caso cl i pen uri a cli frum ento, attenersi a d un tasso di ab. 
burattam ento che fo rn isca ciel pa ne se non propr:o ·bia nco, 
a lmeno appena appena bigio. L'A. combatte questa op ini one, 
cl ichian1ndo che r im a ngono nella crusca m olti elem enti a s. 
simi labili da ll'uomo. 

f: ben vero che il pane bia nco, a pa rità cli peso, nutre 
di p' ù del pane bigio, e che quest'u lt imo è più nu tr·ien te 
di un pa ne integrale, che cioè tenga incorpora ta tu tta la 
<'ru ~-:a . .\Ia se si fa il rappo~to delle calorie di spon ibili , non 
a ll a qua ntità della fa rina bianca o grigia, m a bensi al le 
quan tità d i g r.1no eia cui questa è es tratta , si ricono ce che 

il pane integra le o a lm eno il pa ne corrisponden te ad una 
e~traz i one elevata, pem1ette di ottc:ner·e un rer.climento pitr 
elevato, in sostanze nutritizie, che non il pane bianco. L'A . 
conclude perciò in favore dell'estrazione a ll '8.:; %- E. 

Ca dis i11fe::-io 11 e deJ.le ba lle di co tone importale agli Slal i 

Uniti - (Sc-ie1itific Am erican, marzo 1917) . 

Gli Stat' U ni t i, qua n tunque produttori di cotone, impoi·­
ta no a nnua lmente fìno a nche 10.000 tonnel late di cotone 
ne l solo porto cli New York e cinque volte tan to in que llo 
di Boston. Questi cotoni, di qua lità specia le, p rovengon o 
da lla Cina, dall'Eg itto, dall'India, da l Messico, da l 
Perù , ecc. 

Le balle d i cotone contengono genera lm ente numerosi in­
setti e specia lmente il verme rosa, la cui presenza è s tata eia 
lungo tempo constatata nell ' Indi a che ne sem bra il paese 
d'origine e più recen temente lo si è trovato in Egitto, a 
Ceyla n, ecc. Il verme rosa è ca usa cl i enormi perd ite J~ r 
i I potere di struttivo che esso esercita in la rga scala. 

I l Dipa rt'mento cli Agricol tura degli Stati uniti, gi usta­
m ente preoccupato della cosa, ha fatto im pia nta re ne l por to 
cl i "\Tew Y ork uno stabilimento di disinfezione costru tto su r 
modello cli quelli già esistenti a Boston ed a S. Fra ncisco. 
Ccirne agente disinfettante, si usa no i va pori cli acido cia­
n idrico, o ttenuti tratta ndo, per m ezzo de ll'acido solfo rico a 
66° B, del cianuro di sod io che contenga a lmeno il .:.; 1 % d1 

cia nogeno. I \·apori così ot tenuti s i fanno penetrare in un a 
came r·a ne ll a qu a le entrano, un o ad uno, dei vagoni spe­
cia li carich i delle ba lle che, si ,-ogli ono di sinfettare. Le 

porte che chiudono ta le camera sono m a novra te elettri ca. 
m ent e ; la di.>infezione ri sulta completa in capo ad un 'ora e 
-f.) m inu ti. Prima di far u scire il vagone , si fa il vu oto 
entro la camera in m odo eia estrar-re da ll'in tern o de lle ba lle 
i gaz deleteri. E . 

B ,\J.1. .\ XD : f_e ·altc razicm i del pane bisc·otta/o - (Acad é mie 
d es sc ie11 ces, lug li o 1917). . 

1 I pane biscottato, in uso presso gl i eserciti, è ottenuto 
colle tese fa rin e usate' per la confezione clell 'orclinario 
pane cli mu•1iz ione : solta nto la collu r·a s i e ffettua in forni 
m eno r iscaldati, ma du ra pitr a lun go . ì\e consegue chC' la 
g~r ll e t ta ,.; esce meno idratata del pane di mun izione e pre­
sc ntn una crnst~ più spe.;sa, per cu i è pi ù 1·csistente a L 
l'i~1flu C' n za deg li ngenti C'slern i. Qunndo esso è prPpar·ato 
secondo le istruzioni m ini ster'a li , e cioè con un buon li ev ito 
può conservar·s i in a lterato per quindici o venti giorn i. ' 

:\c i passa ti m es i es ti,·i. inH·ce, g' un se:ro a l fronte cle!J ,• 
partite di pane biscott:lto d i confezione recente e che pur,• 
prcsenta•·a intern ame nte de lle muffe "cì1 e lo r·ende, ·ano ina. 
datto a l consumo. Secondo l '.'\. qu es te muffe, di varia colo 
ra zione, sono dovute a de ll e criptogame loca lizza te nC'gl i in 
volucri dei Lereali. Tali organismi, . i qua li res is tono a tem . 
perature di 115-1 20 gradi, r·im a ngono a ttivi nella molli ca 
ciel pane, che non ragg'unge nel forn o una temperatura su­
periore a i roo gr·adi e sono invece neu tralizzat i ne lla crosb. 
la qua le subi sce una temperatu ra m olto più eleva ta. 

La presenza d i questi organis mi è dovuta a l tasso d i nb­
bmattamento del1'85 % ultimam ente prescritto, tasso che 
ne ll a rea ltà de lle cose è poi de11 '88 o 90 %, causa le impu­
,.:tà di va ria natura e i chicchi eterogen ei che si trovano 
nel g ra no a ttualm ente fornito ai mol~n i. 

In tal modo, cercando per una via cli fare una rileva n te', 
e for e eccessiva. economi a, si riesce per a ltre ca use ad 
uno spreco doloroso. S. 

D ESGREZ : Il valo re alime11farc della carne di pesce . - (I 11du ­

strie Fra11 çaise de la. co 11 serve, agosto i917). 

L a carne d i pesce, par agonata a quell a dei mammiferi, 
ha un tenore in sosta nze a lbuminoidi inferiore di circa il 
3 % ; essa contiene dei corp i grassi semi-liquidi form ati in 
grnn par te di olein a e più ricchi in grassi fosfor·ico o leci­
tine, conti ene m eno basi puriche , il che è tutto a suo van­
taggio, ed è invece più r icca in sostanze m in endi. 

D a l punto cli vista a li m entare, i pesci possono divider~i 
in pesci m agri, il cui tessuto racch i,ude me no ciel -f % cli 
g rasso, ed in pesci g rass i, nei qua li la proporzione supern 
a nche 1'8 e il 9 %-

1 I pesse magro è p iù faci le a digerirsi della carne e quindi 
: accoma ndahile alle persone a ffette da disturbi intestinali. 
Questa facilità d i d igest'one, unita al la ri cchezza in ac idi 
fosfo ri ci ed in pri ncipi minerali , la fa raccoma nda re a i con. 
valescenti , m entre che per la sua pover·tà in bas i puniche 
è consi gliab' le agl i o besi ed agli a rtr·itici. 

J I pesce grasso, mo llo più nutrie nte, è favorevole a i dia be­
tici ed a i tuberco lotici, ma la sua carne, più compatta e 
più ( icrn di sos tanze g r·asse, è cli d igestione più d'fficile. 

D a l punto di · vista ciel va lore energetico, la carne di 
pesce è mediocr-e, essa appor t;i poche calori e a li 'organismo. 

L '. \ . indica il modo cl i r·iconoscere la freschezza de l pe­
se", com f' pure l 'or 'gin e delle in toss icazioni causate dal 
pesce stesso e clonrte sovente a de lle tossin e secrète prima 
e dopo la sua morte da alcuni mi crob i patogeni. L'azione 
cielracq ua bollente e de ll 'aceto ne rcncle quas i sempre J,, 

ca rn e inoffensiva. S . 

."I T,\J !I I.I ~I E~TO Tlf'O< ;J<AF ICO G. TEST.~ - GJEl.I ./\. 

FASANO DOMENICO. Gerente . 

AN NO XIII. - . 24. T o RIN O, 30 Dicembre 1917. 

Rl\JISTA 

di ING·EGNERIA S.ANITARIA 
e di EDILIZIA M·ODERNA ... 

È riservala la proprietà letteraria ed ai-tistica degli articoli 
e dei diseg11i pubblicati 11e/la R1VISTA DI I NGEGN ERIA SANITARIA 
E DI EDILIZIA MODERNA. - Gli origi11ali, p11bblicati o 11011 pubblicati, 
11011 vmgo110 restit11iti agli Autori. 

MEMORIE ORIGINALI 

STAZIO E DI DISINFEZIONE E BAGN I 
SU TRENO ATTREZZATO 

DoTTOR VrncENzo RoNDANI 

Ufficiale Medi,co, Isp ettore dell'Ufficio d'Igiene 
della Ciltà. di Torino. 

Per coilllPletare l'opera di assistenza sanitaria 
e di profilassi igienica contro le malattie infettive 
delle truppe mobilitate, per dare a queste un mag­
gior grado di resistenza fis ica e conseguentemente 
morale, sarebbe necessario che venisse istituita una 
vera e propria stazione di disinfezione e di bagni 
su treno attrezzato . 

Tale unità mobile igienico-sanitaria verrebbe in 
realtà ad avere una grande efficienza e potrebbe 
ayere un note,·oli ss imo campo d'azione. A nche una 
sola unità potrebbe svolgere un programma igie­
nioo vastissimo e potrebbe supplire a molte man­
canze, che in nessun altro modo potrebbero es­
sere coperte, se non con dispendio fortissimo per 
la costruzione di stazioni fisse, che si rendereb­
bero inutili per il dopo-guerra, o con notevole 
perdita di tempo per le truppe e per la loro dislo­
cazione. 

Tale treno Ìgienico attrezzato potrebbe esseTe 
fatto inoltrare sino alle ultime stazioni ferrovia­
rie; messo su binario morto o su binario di ma­
novra, potrebbe eseguire in poco tempo, ed a 
seconda dei casi e delle necessità, i bag ni a doccia 
ad ufficiali e soldati, i bagni e la disinfezione degli 
indumentii, e qualora fosse necessario, lo spidoc­
chiaimento della truppa; potrebbe eseguire solo di­
sinfezioni su vasta scala in caso di p rofilassi di 
malattie infettive, epidemiche. 

P ot rebbe inol t re essere adib ito al lavaggio, di­
sinfezione e spidocchiamento dei prig ionieri di 

g ue rra, pnma di far inoltrare questi nell 'interno 
del paese . 

L a disposizione interna di tale unità igienica 
attrezzata fu studiata nei suoi minimi particola ri 
con criteri di praticità e di maggior rendimento 
possibi le, e per modo che le sue due funzi oni -
dis infez ione e bag ni - possono eseguirs i tanto 
contemporaneamente, quanto isolatamente, senza 
che l'una abbia ad impedire od intralciare lo svol­
gime nto dell 'altra. 

La disinfezione deg li indumenti verrebbe fatta 
colle stufe a vapore compresso o fluente; la sta­
zione sarebbe pure dotata di due a rm adi per la di­
sinfezione colla form aldeide <li tutti g li oggetti che 
non si potessero ·disinfettaire , o che s i g uastereb­
bero sotto l'azione del vapore; di più sarebbe 
anche dotata di vasche in tela per la disinfezione 
della biancheria con soluzione di sublimato cor­
rosivo o di acido fenico. 

N on occorre illustrare nè l'efficacia e la portat' 
igienica del bagno a doccia, caldo, comodo, con 
sapone ed asciugatoio anche in confronto coi ba­
gni in acqua corrente, nè la praticità, la co nve­
nienza ed i vantaggi che s1 potrebbero ricavare 
da tale istituzione. 

Per quanto numerose si costituiscano le stazioni 
di doccie per la truppa; per quanto si s ia già ad­
divenuto alla istituzione delle S ezioni di disinfe· 
zioni mobili e se ne aumenti ancora il numero, le 
prime perchè fisse e quindi rese facilmente inutili 
non solo per il dopo-guerra, ma anche per soli 
spostamenti di fronti, le seconde per il loro ragg io 
di azione necessariamente limitato (una stufa su 
au tocarro, un sistema di doccie su autocarro). per 
il lo ro corso di impianto e di fun zionamento ed 
anche per il numero di soldati impiegati, non pos­
sono assolu1tam1ente assurgere iall'azione igienica 
vasta, grandiosa, pronta e sicura SYolta da l treno 
igienico attrezzatd. Sarebbe una vera e propria 
stazione di <lisi nfezione, accoppiata ad uno stabili ­
men to di bagni di .grande portata; avrebbe tutti 
i vantaggi dei grandi stabilimenti , come ne 
avrebbe la potenzialità; e di più avrebbe ancora 
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facil ità e rapidità di spostamento, non solo in una 
stessa zona servita da rete ferroYia ria , ma bensì 
nelle diYerse fronti •ed anche, qualora occorresse, 
nelle diverse provincie nell ' interno del R egno . 

Lo stesso treno, una volta costrutto e funzio­
nante, potrebbe essere utile e praùco assai, non 
solo presentemente durante la g uerra attuale, ma 
anche per molto tempo dopo per le truppe di lo­
cate e fu or i dei propri q uar tieri; e risparmie rebbe 
così la spesa della costruzione di a ltri stabilimenti 
TÌ ss i, a nche se temporan ei . 

C' è di più. In tempi normali pot rebbe sempre 
conti nuare a se rvire, sia come stazione di disin ­
fezi on mobile, sia come stabil imento a do cie, 
non solo per quegli ospedali militari, ma a nche 
per quelle città (cioè per la popolazione borg hese) 
non a ncora provviste di tale mezzo di d ifesa igie­
nica, in qualunque provincia del R egno , m·e 
eventualmente occorresse prontamente applicare, 
su Yasta scala, misure di profilassi per even tuali 
epidemie di malattie infettive. Così pure potrebbe 
servire per l'epoca delle grandi manovre. 

11 treno sar-ebbe illuminato a luce elettrica e sa­
rebbe dotato di riscaldamento per modo che per 
trebbe funzionare in qualunque ora, di g iorno e 
di notte, e co n qualsiasi stagione. 

Previ accordi potrebbe arrivare sul posto, dove 
deve funzionare, g ià completamente pronto (cal­
daie a piressione ed acqua calda per le doccie) e 
riparti re subito per altra destinazione, potendosi 
eseguire tutte le operazioni di pulizia anche d~­

.rante il viago·io, perchè interamente comun icante 
Il personale del treno sarebbe oomposto da : 

1 Ufficiale medico - r Sotto-ufficiale di conta­
biiità - r Sotto-ufficiale del Geni o ferrovieri -
2 S otto-uffi<Ciali cli Sanità - · 20 Soldati di Sanità 
- I Meccanico - r Elettricista - I Motoris4t 
- 2 Macchinisti patentati. 

Il treno potrebbe essere composto di 13 vagoni 
comunicanti, oltre la locomotiva col tender . 

I vagoni serbatoi per acqua, che verrebbero sem­
pPe tenuti pieni e riempiti alle diverse stazioni di 
sosta e di passaggio, dovrebbero essere costrutti 
appositamente : sette vetture a doppio carrello 
(lunghe m . 16,60) adottate secondo il progetto stu­
diato, formerebbero la parte essenziale del treno 
che verrebbe ad avere la disposizione eguente : 

Locomotiva-tender - Bagagli aio - Vagone ma­
gazzino materiale treno - Vagone dormitorio 
truppa a cuccette - Vagone cucina - Vagone (a 
doppio carrello) per camera di pronto soccorso , 
fureria, alloggio ufficiale medi co e sotto-ufficia li -
\ agone (a doppio carrello) di s,·estizione - Va­
gone (a doppio carrello) d i dis infezione - Vagone 
(a doppio ca rrello) per docce - 2 Carri serbatoi 

per a-cq ua - \ ag one \a doppio carrello) per docçe 
- Vagone (a doppio carrello) di disinfezi9ne -
Vagone (a d<?ppio carreilo) di svestizion e. 

La disposizione data a l treno, cioè Yagoni 
doppi per la disinfezione bag ni (contemporanea­
mente, se necessario, funzionant i), portano la po­
tenziali tà igienica dello stesso - al massimo rendi­
mento possib ile . 

l" _____ _ ::.----.. ·-- -·-·-····-- ---- -·-·.-/6. 60------· ------- -·-.. -- -
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Fig. r. - Vagone i. D, camera pron to soccorso; 
C, fureri a ; B, ufficiale med ico; .1, sotto uffici a li. 

Le docce sarebbero 60 per vagone (disposte su 
4 file) e quindi 120 in totale : di pi ù vi sarebbero 
a nche cabine per docce agli ufficiali e potrebbe 
anche adatta rsi un bagno a vasca per uffic iali su­
periori. 

I soldati entrerebbero per mezzo di pedana a 
scala in una anticamera, ove ogni soldato potrebbe 
essere visi tato per Yedere se affetto o no da pedi­
culosi (qualora la distinzione non venisse fatta 
prima) e dove potrebbe esegui rsi il taglio èlei ca­
pelli:· ~ui ad ognuno verrebbe consegnato un 
asciugatoio. Entrati nella sala di svestizione, depo­
siterebbero i propri indumenti, ciascuno al suo po­
sto e - qualora si trattasse di solo bagno - attra­
verso il corridoio del vagone di disinfezione, pas­
serebbero nel vagone bagni, ove og ni soldato po­
trebbe usufruire di una doccia calda. 

---- --· -- - --- ~ 
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-()_7 

L-......J.------'- ----~- -

F ig_ z. _ Sezio ne de l vagone n . 1. 

Eseguita la doccia, rito rn erebbero a l proprio po­
sto, sempre attraverso il corridoio (tenuto però 
diviso in due da una leggera divisione , per non 
generare confusione fra le due corren ti , quella d i 
entrata e quella di uscita), si asc iug herebbero, e, 
d opo vestiti, uscirebbero per altra uscita. conse ­
gnando il lenzuolo prima ricevuto. 

Lo stesso vagone doccia potrebbe servire da sten­
ditoio ed asciugatoio per g li ascj ugatoi dei bagni : 
una volta ultimato il servizio docce , gli asciugatoi 
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verrebbe r~ disinfettati; quelli sporchi verrebbero 
lavati e messi tutti poi ad asciugare su fi li che ver­
rebbero tesi ad appositi ganci s ituati nell' interno 
dello stesso vagone, ove si potrebbe portare la tem~ 
peratura al grado necessario : qua~do, i~vece, s1 
trattasse di eseg uire di s infezioni e sp1docch1amento, 
allora i soldati da sottoporsi all 'operazion e, a 
gruppi più o meno numerosi, a seconda del loro 
corredo (sei, dodi ci per volta), entrerebbero nella 
sala della parte infetta del 2° vagone : mettereb­
be ro i proprì indumenti, coperte, ecc., neg li ~~­
posit i sacchi che, distinti con numeri pr?gres.s1v1 , 
consegnerebbero al soldato iocancato di caricare 
la stufa, indi, nudi; passe rebbero al vagone-docce. 

Eserruita la di sinfez ione mentre i soldati stanno 
b 

sotto · la doccia, essi ritornerebbero poi , a doccia 
esegui ta, per appos ita entrata nella pa rte _non in­
fetta, ri ceve rebbero ciascuno il proprio sacco, e, 
dopo vestiti, uscirebbero da uscita speciale. 

' ..i: 
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F ig . 3. _ Vagone n . 2. - Svestizione. - E, distribuzione 
, 1sci uga toi da bagno; F, .in gresso con pedan.a; G, in­
terno del vagone con pancl~ e ed atta ccapanni. 

Lo spidocchiamento dei soldati affetti da pedi­
culosi, si eseguirebbe contemporaneamen.te all~ 
docce dlei non infetti, senza creare confusione d1 
servizio, pur tenendo distinti i due servizi e sepa­

rati i soldati. 
Così pure, e contempora neamente,. fun zioner:bbe 

la seconda parte del treno, che ha identica dispo­
sizione della prima, solo che, per necessità della 

d , dai· serbatoi centrali , essa è in versa µr esa acqua 
a lla p'rima . _ 

Fig. 4. _ Sezione del vagone n. 2. 

Panche ed attaccapanni , comodi, stanno nel v~­
aone di svestizione e nelle due camere tte della d1-
~infezione, per modo da rendere facili ~ pront~ le 
operazioni di svestizione e vestiz ione dei soldati. 

Nello studio presentato si è creduto opportuno 
di adottare un tipo di stufa orizzontale a vapore 

flu ente o comp resso (p refer ibilmente la s tufa .-\bba­
R astelli, che è di capacità p iù a mpia della G ian­
ne tti ed è più pe rfezionata e di p iù sicura e pronta 
azione d isinfettat rice, avendo il carr,ello g irevole, 
che assicura l'allontanamento completo dell'aria e 

Fi g . :i - _ \"a gone n . 3. _ Disinfezione. H , la to infetto 
con ingresso proprio ; I , locale m acchine (~) e caso~o 
fom i a lcleide (e) ; L, la to non infetto con uscita propri a . 

porta g li oggett i tutti per cinque minuti nella parte 
aita de lla camera, dove il Yapore è s icuramente sa­
turo), stufe che si possono trovare già pronte in 
commercio e che potrebbero senz'altro essere mes~ e 

in opera nei vagon i . 
Ma anche avendo due stufe a disposizione e 

contemporaneamente funzionanti, la potenziali tà 
delle disinfezioni non è in rapporto con la poten­
zialità de lle àocce. Per raggiungere quasi ugua­

glianza di potenzialità delle due funzioni , quand~ 
dovessero agire insieme e per un gran num ero d1 
soldati (spi docchiamento di tutto un reggimento, 

Fig. 6 . - Sezione del vagone n. 3· 

di tutto un battaglione , ecc .); si dovessero cioè di­
s infeLta re in una~ sola volta g li indumenti di tutti 
quei ;:i ldati che possono usufruire delle docce. 
occorrerebbe a llora o mettere due stufe per ogni 
vagone di disinfezione, annullando quasi . le due 
came re laterali (parte infetta e parte non mfetta), 
oppur'l-', e megi io, sarebbe ado ttare Un 11U0\"0 tipo 
cli stufa che si dovrebbe costru ire appositamenre, 
con una camera di disinfezione lunga m . 4, che si 
caric he rebbe con -tre carrelli separati ma aggan­
ciantisi l ' uno a ll'altro; tale stufa, ch_e in tutti i par­
ticolari tecnici non varierebbe per nulla dalle stu ~e 
ordinarie, dovrebbe solamente avere la caldaia t u­
bu lare cli capacità ta le da poter produrre la quan­
tità d i ,-apore necessaria al suo funzi onamento . 
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In tal caso tutti i -soldati che entrerebbero nel 
vagone di svestizione, spogliandosi. mette rebbero 
i loro vestiti (escluse le scarpe, i berretti con vi­
siera e gli og getti di cuoio) negli appositi sacchi 
numerati, consegnerebbero i sacchi chiusi allo 
sportello della parte infetta e mentre starèbbero 
so tto le dooce, sarebbe eseguita la disinfezione. 
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Fig . 7. - Vagone n. 4. - D occe. - f e g, stufe. 

I sacchi disinfettati sarebbero portati ciascuno al 
posto (numerato) corrispondente al numero se­
g nato nel sacco, ove li troverebbero i soldati di 
rito rno dalle docce. 

Con tale sistema si potrebbe spidocchiare 100 

o 120 soldati all'ora, perchè in tal caso non occor­
rerebbe eseguire la disinfezione delle scarpe e degli 
oggetti di cuoio, _non trovandosi mai in questi 

' I o 

~--~-·# D. -~.~~-~ 
Fi g . 8. - Sezione del vagone n. 4. 

t, docce. 
t, serbatoio acqua, 

il pediculus vestim entorum: gli stessi berretti, con 
visiera, ·si dovrebbero disinfettare solo quando si 
cons!atasse la presenza del pedicul-us capilis. Do­
Yendosi invece eseguire una disinfezione completa 
per tutti g-li oggetti di cuoi o che non possono es­
sere disinfettati col vapore, si potrebbe, per ricon· 
segnarli subito, ricorrere alla creolina : per i 
berretti invece si potrebbe usare una soluzione di 
sublimato in apposite vasche: i berretti bagnati 
verrebbero riconsegnati subito, oppure messi ad 
asciugare in appositi asciugatoi a calore moderato 
e ri consegnati appena possibile : nel frattempo i 
soldati potrebbero usare i berretti di tela, senza vi­
siera . Se poi si dovessero disinfettare corredi che 
no n si dm·essero riconsegnare subito, si potrebbe 
per tutti indistintamente gli oggetti di cuoio, usare 
gli armadi alla formaldeide : gl i oggetti però non 
si potrebbero riconsegnare disinfettati se non dopo 
un periodo di 10 o 12 ore almeno. 

La parte del vagone adibita alla disinfezione, è 
complietame nte separata , e per tu tta l 'al tezza, dal 
rimanente . 

La disinfezione può quindi , essendovi la pona 
d 'accesso a lla parte infetta e porta d'uscita dalla 
parte non infetta, funzionare per conto proprio, 
indipendentemente e contemporaneame nte alle · 
docce. 

Nettamente divise fra loro sono la parte infetta 
e la parte non infetta: l'uscita e l'entrata po treb­
bero al caso servi re per il carico dei;di oo·O"etti da 

~ l:'>b 

disinfettare e scarico degli oggetti disinfettati. I ella 
parte infetta, poi (aprentesi però a ll'este rno per lo 
scarico), è stato co llocato l'armadio per la disinfe­
zione con la formaldeide . 

Il pavimento dei vagoni, impem1eabile, con pen­
denza per lo scarico delle acque, le pareti , pure Yer-

Fig. 9. - Vagone n . 5. - Serba toi per acqua . - A , serba toi; 
h, poinpa. 

niciate, permettono una completa disinfezione di 
tutto il treno dopo eseguite le operazioni. 

P e r lo scarico delle acque delle docce si è prov­
visto con un lungo tubo di scarico a diversi rac­
cordi, che serve a portar l'acqua molto lontano dal 
treno o nei campi o nei fossati che corrono sempre 
lungo le linee ferroviarie. 

I serbatoi deWacqua, posti al centro, fra i due 
vagoni delle docce, contengono una quantità di 
acqua tale da permettere l'.uso continuato di tutte 
le docce anche per dieci ore di seguito (calcolando 
5 litri per da.ocia ad ogni soldato). L'acqua da 

Fig. ro. - Pompa azionata · da motore a benzina (h) . 
L'acqua presa da l serbatoio centrale N vien mandata 
nel serbatoio t che sta nella volta del vagone docce 
(M) e riscalda ta per mezzo della stufa a serpentino f. 

tali serbatoi è mandata per mezzo di pompa azio­
nata da motore a benzina ad un altro serbatoio . 
che sta nella volta del vag one docce. 

Un sistema di riscaldamento a serpentino di 
rame, con due stufe collocate in ogni vagone 
docce ed un sistema di conduttura di acqua freddai, 
permettono al personale di graduare la temperatura 
dell'acqua per le docce: un sistema speciale -:li 
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ru bine u eri a pe rmette pure di us ufruire de ll 'a cqua 
s tessa co n la massima pars imonia, evitando così 
gl i sprechi, pote nd0 al caso funzionare solo ìe 
docce corrispondenti al numero dei soldati presenti. 

La caduta e la co rrente dell'acqua nei serpen­
tini e nei tubi delle docce è fatta sotto determinata 

pressione. 
Nel progetto è anche compresa una camera per 

g li eventuali soccorsi d'urgenza, che dovrebbe es­
sere munita di tutto il materiale necessario; il va­
gone magazzino materiale treno, diviso in due 
parti, comprenderebbe in una la .dotazione di legna, 
ca rbone , petrolio, ecc ., per le stufe delle docce e 
nell'altra tutto il materiale sani tario e g li attrezzi 
necessari per il servizio ùei bagni e delle disirl'fe­
zioni (lenzuo'Ia, sapone, vasche di tela, sacchi di 
tela per disinfezione, sacchi, scope, spazzole, stro­
finacci, disinfettanti liquidi, pompe disinfettanti, 
per la disinfezione nell'interno del treno); e di più 
sarebbe necessaria una piccola officina meccanica 
per le eventuali riparazioni, sia alle macchine, 
s ia alle docce . . 

Tutti i soldati addetti al treno, oltre la dotazione 
regolamentare di vestiario e di equipaggiamento, 
individuale e generale, sarebbero anche forniti di 
speciali oggetti di vestiario e di uso personale per 
la protezione individuale (stivaloni , camicie tela, 
be rretti tela con coprinuca, spazzolini per. unghie ; 
ca tinelle d i tela impermeabili, ecc .) . 

Il tren o dovrebbe anche portare il distintivo in­
ternazionale della Croce Rossa, come un treno 

ospedale. 
'( vagoni sono tutti comunicanti tra loro, ed 

esiste anche il passaggio laterale ai carri serbatoi 
dell'acqua : così è possibile non solo la pulizia di 
tutto il treno anche in moto, ma è anche possibik 
al personale di recarsi al vagone materiale e di 
iniziare le operazioni prima dell'arrivo sul posto 

assegnato . 
I . disegni uniti rendono chiara l 'idea della di · 

:-;posizione interna di tale tre no igienico attrezzato 
e rendo no anche evidenti i dettagli tecnici, per 
modo che è inutile ogni altra illustrazione. 

Qualora si addivenisse alla sua costruzione, que­
sta~ non potrebbe richiedere nè gran tempo nè 
g rande spesa. perchè con due mesi circa potrebbe 
essere allestito e le spese di adattamento dei va­
g oni non potrebbero superare le 2 0 .000 lire circa, 
ed il tempo richiesto e la spesa necessaria sarebbero 
sempre inferiori assai (avendo g ià i vagoni vuoti 
disponibili ) all'impianto di una qualsiasi stazione 

fissa . 

QU EST IONI 
TECNICO-Sf\N!Tf\RIE DEL GIORNO 

IL MORSETTO TENDIFILI « PAGLIERI " · 

li morsetto te ndifili , come lo indica il nome, è 
necessario in ispecial modo per la tesatura di qua­
lunque corda metallica . 

I pi ccolo congeg no è delÌa massima semplicità. 
E ' co mposto: di una piastra di ferro o acciaio 
dolce, forata nella parte più stretta e su cui due 
bolloni fissi imperniano eccentricamente due gana­
sce dentate te rminanti a coda e mun ite ciascuna di 
un piccolo dente, fissato nella pa.rte infériore, il 
quale serve a comprimere due molle spirali , situate 
in due piccole cavità, a ll 'uopo praticate nella 

piastra . 

Così esso è nell'impossibilità quasi · assoluta di 
g uastarsi, e dato tale ca.so eccezionalissimo, vi è 
grande facilità di porvi subito riparo; contraria­
mente a tutti gli altri tendifili , sino ad ora- cono­
sciuti in commercio . 

Come si vede dalle figg . r e 2, l'applicazione del 
morsetto « Paglieri » è rapidissima per la tesatura 

"Fig. r. - Come si a ggua nta il morsetto. 

di fili per condut~ure elettriche, · telegrafiche e tele­
foniche, o per qualunque uso, sia in acciaio, ferro 
o rame . Infatti. basta preme re con due dita ie 
due code una contro ì'altra, per far aprire le 
ganasce; applicare quindi la piastra contro il 
filo o corda da tendere, ed allargare le dita perchè 
il fil o stesso Pesti ass icurato al morsetto nel modo 
più assoluto, e tanto da poter tendere il filo stesso 

fino a spezzarlo. 

Oltre a quanto si è detto, questo morsetto pre­
senta l'enorme vantaggio di permettere di lavorare 
con una sola man o, contrariamente agli a ltri tendi-
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fili , e pote rl o quindi a ppl icare ad una magg iore di­
sta nza dal pun to d i appoggio, sia palo in leg no od 

Fig. 2. - Come si applica il morsetto. 

in ferro, me nsola, ecc . a cui l'operaio è assicurato ; 
evi tando così di dover fare delle riprese, che ne l 
caso di riparazioni a condutture elettriche, rubano 
un tempo molto spesso preziosissimo, aumentando 
il pericolo per l'operaio , e la probab ili tà che il la­
voro non riesca perfetto . 

Fig. 3. - .\1orse.tto unito ad un piccolo para nco, dopo 
a ,·er tesato. 

Come è dimostrato da numerosi certificati, ri la­
sciati di diverse Società forn itrici di energia elet­
trica, _ e da persone tecniche competen ti , il con­
gegno che presentiamo ai nostri lettor i ha già dato, 
all'atto pratico, ottima proYa. 

Ad illustrare quanto sopra esposto, la fìg . 3 mo­
stra il mor etto unito ad un piccolo paranco, in 

opera, dopo a\·er tesalo, su .una lunghezza di 1 5 0 

metri, dai punti di appoggio, una corda di rami! 
de l di ametro di_ 10 mm. e del peso d i 450 grammi 
per metro, per una conduttura elettr ica a 50 .000 

Volts cli te nsione. G. }f. 

RECENSIONI 

Giacimenti ligniti/ eri : «Il Baccianello ». 

L 'ing. P aoch ion i pu bblica i risu lta t i dell'esame del com ­
bustibile del Baccianello (va lle d'Ombro ne), ottenuti ne ll 'of­
ficina a gas di Roma su cinque campi ::mi. 

La lignite è picea, di color nero lucido, parte a frattura 
rnncoide, pa rre a fra ttura lam ella re ; ques t'ultima dà co.n 
l 'essiccazione trito abbonda nte. I risulta ti dell'esame dei 
cinque campioni sono riuniti ne ll 'un ito prospe t to ; da ta '" 
vicinanza dei depositi , la lignile di Cana è a ssa i a naloga a 
que lla di R ibolla, men tre si differenzia notevolmente da 
quell a d i Bacu Abis. 

Alla distillazione non dà un vero e proprio coke . in pezzi, 
ma bensl un tritume informe e di aspetto poco bello ; per 
averne un cok e commerciabile occorrerebbe mescolar la op­
portunamente con litantrace da gas. 

Per la quanti tà e qualità del gas prodotto essa poti-ebbe 
'essere molto vantaggiosamente adç>perata nell'industria del 
gas. li tenore in solfo non è sensibi lmente superiore a quello 
del carbone da gas inglese; ed a nche se fosse più elevato 
non costituirebbe, secondo l'autore, una diffiéoltà, dato 
che si deve fare la depurazione del gas. 

.\nche direttamente nei focolari , la lignite di Ca na do­
vrebbe dare eccellenti risultati, p erchè il suo potere calori­
fico la pone non molto al disotto degli ordinar! carboni d.a 
vapore. 

Nei cinque campioni esaminati le percentuali vari a no 
come appresso : 

Umidità 
Ceneri 
Materie volatil i 
Carbonio fisso 
Materie combustibili totali 
Resa in coke 
Solfo 
Potere calorifico 

da 
)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

24,98 a 17,40 
IO .OD » 5.00 
29.62 )) 35.69 
35,40 )) 39,So 
72, 50 )) 63,90 
52,20 )) 41,8 1 
21 ,30 )) r,63 
6.200 )) 5.300 

li rendi rm:n to in ga s p w nn ellaw a o0 gradi e 76 e t. d i 
1T\ercurio e il corrispondente potere calorilìco del gas inclu-
st1·ia lmen te puro ottenuto sono seguenti : 

Lign ite del Baccianello 281 e -+975 
)) ,, II 284 )) 5390 
)) )) III 356 )) 4629 
)) )) IV 35 1 )) 486o 
)) )) V 362 )) -+794 

La determinazione dell 'azoto, fatta sur una miscela· dei 
cinque campioni, diede : azoto .totale 3,57 % ; azoto orga­
nico r,92 % ; azoto ammoniacale l ,65 % . :E: una ricchezza 
sufficiente per consigliare la di s tillazione del trito (altrimenti 
male o punto utilizzabile) mediante il gassogeno Mond ; ed 
a questo riguardo sono interessanti i dati , che l 'autore ri fr. 
ri sce, cli una esperienza fatta anni addietro con il tr ito di 
Ribolla, appunto nel detto gassogeno. Con la lignite di 
Ca na :-i potrebbe prevedere una produzione di 56 kg. di 
solfato ammonico per tonnellata di Vgni te tratta ta al gas­
sogeno. 

CoRl:\O R . : I limiti della fat ica indu s •riale . -· (Jlonilore 
lew ico, agosto 1917). 

L '. \. deplora l 'errore commesso in I ta li a istituendo degli 
orar i esageratam ente proiungati (II ore a l g iorn o in vi r tù 
dei decreti del dicembre 1916) ed in a ltri Paesi, sopprimendo 
la mezza giornata di riposo a l sabato e, in a lcuni casi, 
addi rittura il riposo domenicale. 

' 

li: Oi ElJll.lZlA MO LJERNA 

E g li crede che sa rebbe molto p iù ragionevole a ttenersi 
.alle gi ornate di 7 ore e mezzo od 8 ore ed invoca, a sosteg no 
de lla sua tesi, l'esperienza fa tta fra il febbra io ed il giugno 
u. s . da ll a ocietà di Costruzioni .\focca ni che Riva di i\I i- · 
!ano, la q ua le conta più di tremi la operai,; 

·Questa Di lla h a adotta to in ta le periodo di tempo il se­
guente orario : 

i 0 turno di 7 ore senza in ceITuzione per la colazione dalle 
7,30 a ll e q ,30. - 2 ° turno di 8 or e, con in terruzione di 
mezz'ora per la m erenda , da lle 14,30 a lle 23. 

La media clt> I [a,·oro effet ti,·o ~ra adunque di 7 ore e -f2 

minu ti . E sta ta l'i nsufficienza di materia prima che ha 
indotto la Ditta Ri,-a a d iminuire co- ì i suoi orari, che era no 
in tempo norm a le di 1 1 ore cli lavoro; ma ciò ha cliinostrato 
l'enom1e super iori tà, per moti,-i di vers i, dell'orario ridotto 
su q ue llo prolun garo. In fatt i l'A ., coi gra fi ci imprestati da lla 

Di tta , dim ostra che, per a lcuni generi · di lavoro, l'orario di 
1 l ore non determ inava che. un aw11.ento di ci1·ca I '8 % di 
produzione, men t1·e che per a llre lavorazioni, si constatò un 
mig lioramento nel r ndimento sotto il regime delle otto ore. 
E gl i comproYa inoltre, per mezzo di a ltr' gra fi ci, che per un 
mede ·imo rumero di opera i, il num ero delle assenze men­
sil i rappresentava una proporzione molto pii'r eleva ta colle 
gio rna te di l l ore che con quelle di 8 . L'adozi one de li 'orario 
ridotto aveva fatto sì che le assenze degli operai per motivi 
,-ari (essendone la dura ta rife1·ita alla durata effettiva di 
la voro), si riducessero alle proporz ioni seguen ti : 

da o , 71 % a 0, 56 % per accidenti ; da 0,54 % a 0,22 % per 
m ala ttie ; da 0,37 % a 0,09 % per rag ioni di fam iglia o per 
m otivi per·son;:tli. Di modo che il lavoro ,.i perdeva in totale 
il 0.87 % im·ece dell'1,6z %· 

L '. \. in lì ne mette in i·ili cvo le forti econom;e di utensili, 
forza m otri ce, luce artifici a le, che la g iornata ridotta per-
111ette di reali zzare . E. 

l.\RL\I'1NI C. : Le difficoltà del problema operaio. - (L 'It1 d11-

s tria , agosto 1917). 

Com e non è vantaggioso per l'operaio :1 mantenere quel 
continuo stato d'inquietudine che è la na turale conseguenza 
della minaccia di 5cioperi e del malcontento della mano 
d'opera, cosi non è interesse de ll 'induslr iale il lasciare gl; 
operai privi di istruzione e di benessere. 

Per ovvia i-e a l dupli<-e inconveniente, molti studiosi di 
ques to genere di questioni propongono senz'altro una ridu­
zione di orari o, ma è necessa rio non essere ta nto sempli­
c isti e studiare bene a fo;-ido l ' influenza che questa riduzione 
può avere ~ ull a produzione e conseguentemente sul pre;:zo 
di costo elc i prodotti. Le diverse indu trie offrono a questo 
punio di ,·is ta condizioni molto dillerenti fra di loro. 

L'. \ . distingue due condizioni di lavoro, ben diverse per 
!"operai o lh iama to a collaborare colle macchine : 1 ~ sua col: 
Ja bo1·a zione può essere continua , com 'è appunto r I caso dr 

. molti lavor i es• gu iti sul torni o, o ppure essa è soltanto occa­
s ionale e si riduce piuttosto ad un a sorveg li a nza collo scopo 
cli a ssicurarsi che tu tto fun ziona regolarmente, com 'è, ad 
esempio, il c::iso dei telai :?\orthrop, ne i qua li un oper~i~ sor~ 
n ·g: lia $irn ultanea mente -fOO fusi che girano a migl·aia dt 
di;i a l minuto, e deve sol ta nto ri a llacciare ad interva lli .ab­
"' ba stanza lunghi i ftii che si spezzano. 

I J.aYori della pi·ima categori a possono a vva nt::igg;arsi in 
larga misura dei progressi e dell'istruzione mecca nica acqui ­
sta~a dall 'operaio; quell i della seconda categoria invece non 
possono beneficiare che dai perfezionam enti ~ppor~ti a ll a 
macch 'na stessa. L' " equazione persona le» s t mamfesterà 
perciò, nel primo caso, con una gra nde differenza per la 
produzione di un operaio e qu ella d.i un altro ugualmente 

l a bor io~o ; nel ; econdo caso in,·ece !l rendimento di un ope­
ra io pt-trà a um enta re soltanto in propor zione del nu mero 
de lle macchine ch e gli si dara nno a soi·vegliare e dei perfe­
zionamenti apportati a lle macch ine tt sse. Gli opera i che YO­
gliono istruirs[ si cla ssifi chera n no na turalm ente nella prima 
caLegoria ed i loro guadagni non subir a nno nes:;un da nno di 
una ri duzione di 01·e di lavoro. 

L '_ \ . conclude proponendo di orga nizzare delle g iornate 
di q ore a due turni che si succeda no, lavora ndo 7 ore 
eia cuno ; la pr.' ma da lle 6 a lle 13 enza interruzione e la 
seconda, pure senza a lcuna interruzi one, dal le 13 a lle 20. 

E. 

BL: LFO.\ I l ng. A. : Ripari ~co nomici per seghe a nastro - (La 
sirnrezza e l'igien e ne./l'indust1'ia, g iugno 1917). 

Ancora un a volta l 'A. insiste sulla necessità d i proteg­
gére gl i operai contro gli accidenti de1·ivanti dalle ,rotture 
de l nastro di una sega e sulla notevole sempl ici tà, nonchè 
sul costo assa i li mita to dei m ezzi occorrenti a ta le prote­
zione. La cosa essenzia le da impedi1·si è la fuoriuscit a de l 
nastro nel caso che esso · venga a rompersi in uno o più 
pun ti . Per r agg iungere lo scopo basta circondare il volan­
tino super iore con un a rco che può essere fa tto in lam iera 
od a nche semplicemente in legno e disporre uno schermo 
pure in legno sul fianco 1·ivolto verso il posto di lavoro. 

Questo st>condo riparo, specialme nte nelle seghe piccole, 
con ,·ola nt ino a sbalw, si deve estendere a tutto il volan­
tin o, eseguendolo in form a apribile su cernier.e e di facile 
smonta ggio per la rapida r iapplicazione del nastro. 

La parte a ttiva del nast,ro sovras tante a i tasselli di guid a , 
de,-e ,-e nir protetto da un a tavoletta mobi le insieme alla 
guida, in modo da limi tare a l puro necessario la parte di 

nastro scoperto. 
Due ass icelle rn legno proteggera nno, sufficientemente 

av,·icina te (di stanza non superi ore a 12 - 15 mm.) il tratto 
verti cale ascendente del nastro fino a l suo punto di svol­
gip1 ento de l volantino inferiore. 

Per r iparare il ,-ola ntino inferiore e la parte di nastro 
so ttosl'ln te a l banco, basterà una semplice cassa in legno, 
fa cilmente rimovibi le, che verrà però estesa fino al di sotto 
del tronco. completa ta superiormente da un asse di legno 
in modo da impedire che r·itagli di legno vadano a cadere 
sul vola ntino. 

LE Ror: L ' uso dei glucosali di calce nella. pan:tfi-cazione 
(Awdémie des scie11-ces, settembre l9 I7J· 

gluco a ti di calce possono essere usati con grande .van­
taggi o da l pu nto di vista dei gusto e della conservaz10n~, 

al posto del! 'acqua di calce recentemente proposta per mt­
gliornre il pane fabbricato con farin e abburatta te ad un 
tasso t levato di estrazione, come quelle a li '85 % . 

I dlucosa ti usati nella panificazione sono preparati se-
o . 

condo i I metodo classico versando, a freddo, una soluzione 
acquos:i di g lucosio commercia le (dopo essersi assicurati che 
non contenda tracce d'a rsenico, come sovente accade per 

"' . I questi prodotti) in un latte di calce ; si ot~en~o~o '.n ta. 
modo. pre,·ia accurate filtrazioni , delle soluz1om hmp1de dt 

g·Jucosati. . 
' di L '. \. ne lle sue esperienze di panificazione coi g1ucos~lt . 

calce, ha adoperato, per 100 kg. di farina a ll '85 %, pamficati 
colle consuete dosi di acqua, di lievito e di s~e, delle qua n­
tità di glucosato ch e rappresentavano 100 grammi di glu: 
cosio e 50 gra mmi di calce, il che corrisponde per. un kg. di 
pa ne fa bbri cato a circa 1 grammo di glucosio e mezzo 

gram mo di calce. 
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11 pane così confez ionato è stato riconosciu o assai mi­
g li ore di quello fabbr icato, ne lle stesse condizioni, · col­
l'acqu a cli calce. La fermentazione, che pare leggermente 
rita1 data coll'acqua di calce, è in\·ece faci litata dai g lu­
cosati. 

HANSEN : L'11~'0 aei licheni come alimento in Germania . • 
(Scientific American, febbraio 1917). 

Fra i va ri scienziat i tedeschi eh" hanno rivolto i loro 
studi a ll 'utilizzazione di materiali di versi per sopperire alla 
cares ti a degli alimenti usuali, il prof. jacobi si è occupato 
dei lichen i, pul:blicando due opuscoli eia cui l'A. trae alcune 
interessa nti notizie. 

P er l'a limentazione umana, il prof. Jacobi propone il 
lichene d'Islanda·, il quale, una volta ridotto in polvere, può 
ser~ire alla preparazione di minestre e anche di pa ne ; il 
gusto amaro che esso possiede può venir tolto lasci a ndolo 
soggiornare, per circa tre ore, in una soluzione di potassa 
ali 1 %. Come foraggio, invece, !'.\ . indica il li chene detto 
dell e renne, che trovasi in gran copia nelle regioni ove non 
havvi traccia alcuna di altri vegetali e che costituisce il 
nutrimento delle bande cli renne in Lapponia. Un tempo 
questo lichene era utilizzato per ricavarne zucchero ed al­
cool ed anzi gli Svedesi ne traevano una farina atta a far 
pane ; pare che il suo valore nutritivo sia tre volte quello 
delle patate. 

li genere lichene è molto numeroso e racchiude dei ve­
g eta li che possono. crescere ovunque: anzi più il suolo è 
sterile e più essi si sviluppano fac ilmente. D ecomponendosi, 
fertilizzano il terreno <fendendolo atto alla coltivazione di 
piante utili. 

Gli studi di Schwendener e di Bornet hanno dimostra to 
che ognuna cli queste piante può essere considerata compo­
sta dall'unione di due piante d:stinte: un fungo ed un'alga: 
l'alga è imprigionata nel tessuto spugnoso del fungo al 
quale fornisce in gran parte l'alimento: il fungo a sua 
volta protegge l'a lga e le fornisce l'umidità necessaria alla 
sua esistenza. 

I licheni crescono molto lentamente, ma han no una esi­
stenz<i lun gh iss'ma : alcune specie possono vivere dei se­
coli. Essi prendono gli elementi di loro nutrizione nell'aria 
e quindi non nuocciono alle pia nte sulle qual i si trovano 
come parassiti; si attaccano anche a lle pietre pi ù dure e 
f'enetrano nelle fessure delle roccie coi loro rizoidi, ingran­
dendo le fessure stesse mediante una secrezione àcida . 
Sott~ il punto di vista al imentario, una specie interess<inte 

di lichene è quello a manna che cresce in Algeri a e in 
Asi<i; questo lichene può resistere a temperature varie fino 
a 70°; in alcune stagioni si essicca e lascia cadere dei grani 
che vengono utilizzati come chicchi di grano. S. 

La fabbricazione dei mattoni per pavimentazione stradale . -
(I materia.li da costru.zion.e, 1917). 

Tre specie di argilla sono impiegate nella fabbricazione 
dei mattoni da pavimentazione ·stradale : le argille di su­
perficie , le a rgille refrattarie impure e gli schisti. Le prime 
due. per varie ragioni , sono poco addatte a tali fabbrica­
zioni , mentre invece lo schisto trova abbondante applica­
zione nella confezione di detti mattoni. 

Tutto il ~egreto del successo di questa fabbricazion e sta 
ne ll a composizione chimica dello schisto impiegato, che deve 
contenere una certa quantità d'impurità che comunicano 
ai m attoni le proprietà particolari che li rendono atti a lla 
pavimentazione. stradale. D.a numerose analisi eseguite sopra 
schi sti di provenienze diverse (Nord-America) si possono de­
durre i limiti tra i quali pu9 variare il contenuto di cia­
scuno dei compor.enti. T ali anali si sono riportate nella 

Rivi sta succita ta . Le dimensioni di quest i mattoni ·onu :l 

Gole burg (Illinois) di cm . 0,20 x 0,10 x 0,065 (oppure 0,075) ; 
a Canton (Ohio) di cm. 0,2 15 x o, io x 0,0625 ; a Ne \\' Cum­
berla nd (Vii-ginia) di cm. 0,20 x o, ro x 0,06. 

L a resistenza alla compress io ne per centimetro quacl1·ato 
va ria da kg. 507 a kg. 825, l 'assorbimento è, in m edia, 
del 10,27 % per mattoni essiccati dma1ite 48 ore e poi im­
mers i nell'acqua durante a ltre 48 ore e notando la d iffe­
renza dopo ciascuna cli queste operazioni ; la resistenza a l 
gelo ed a l disgelo è in m edia dal 2,07 % e cioè la perd ita 
di peso dopo 10 operazioni di gelo ed altrettanto di disgelo 
è appunto del 2,07 °J,. 

P ,\IURIDGE: Le condutture in legno a. dugh e cerchiate - (Pro­
ceedings of rlmerican Society of Civil Engineers, aprile 
1917). 

:\egli Stati uniti, in concon enza a lle condutture metal­
iiche, esistono var:ì tipi di condutture ci lindriche in legno . f: 
fra tutti particolan11ente applicato un tipo a costruzione 
continua fatto mec!iante doghe analoghe a quelle che ser­
vono a lla costruzione delle botti e disposte secondo le gene­
ra trici del cilindro . 

1 giunti delle doghe sono inclinati e s i alternano al pas­
saggio da una doga a ll'a ltra. Le estremità delle doghe pari 
sono situa te su ·un medesimo piano perpendicola re a lla con­
duttura e quelle delle doghe di spari sono situate su un a ltro 
pi ano parallelo a l primo. Le <:1.oghe sono cerchiate per m ezzo 
di ferri tondi. 

L 'A. ha fatto uno studio sulla questione dell'uni formiz­
zazione di queste condutture facendovi seguire un progetto 
specificato.. 

Gli elementi principali esaminati dal Partridge nel suo 
studio sono : il legno e le varie sue essenze; le loro qu a lità 
e la scelta da farsi; il suo trattamento meccanico; i tratta­
m enti chimici o termici aventi per scopo la sua consen ·a­
zione; la messa in opera delle condutture; le dimensioni dei 
cerchi metallici ed il loro scanamento; la mano cl ·opera. e 
le cure speciali richieste dalla posa, dalla con fezione dei 
giunti, ecc_ 

L 'A. propone di regolamentai-e la costruzione delle con­
dutture continue e delle condutture in sezioni, cerchi <ite a 
macchina. Si dovrebbero distinguere tre classi di condut­
ture, secondo la natura e · la durata del servizio da disim­
pegnarsi. 

NOTIZIE 

Concorso a premi. 

La Società Generale l taliana di Eletti-ic ità Edison, h a 
ba ndito un concorso a premi per la costruzione di una cu­
c.in a elettrica. Questa cucina deve essere del tipo ad accu­
mulazione cli calore in modo cli rendere massima la du­
rata di utilizzazione dell'energia consumata gi01·nalm.ente 
(definito dal rapporto fra il consumo in Kilovatts-ore e In 
potenza in Kilowatts) e minimo il consumo. 

Per essere ammessi a l concorso, è necessario presentare 
prima del 3r marzo 1918 almeno tre esemplari di un tip~ 
cli cucina adattato a 5-6 persone, unitan1ente a progetti 
per cucine di maggiore e minore importa nza. 

La Società Edison m ette 10.000 lire a disposizione della 
Commissione z ggiudicatrice perchè le di stribuisca in uno o 

più premi. 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO G. TESB - BIELLA . 

FASA:-10 DOMENICO. Gerente . 
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